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NESSUNO MI PUÒ GIUDICARE...NEMMENO TU!
OBIETTIVO: L'incontro ha lo scopo di far capire ai ragazzi la differenza fra disgusto e disprezzo individuando esperienze personali o di gruppo inerenti. L’esperienza di Gesù diventa significativa per superarlo e comprenderne anche la valenza positiva.

SVOLGIMENTO DELL’INCONTRO:

Introduzione per l’animatore: Il disprezzo e il disgusto sono due emozioni estremamente funzionali al benessere dell'individuo e alla preservazione della specie. Infatti, da un lato tra le funzioni più antiche dell'emozione del disgusto c'è quella di impedire che l'organismo entri in contatto, ingerendoli, inalandoli o toccandoli, con alimenti o sostanze potenzialmente dannosi per l'organismo; dall'altro l'emozione più complessa e più evoluta del disprezzo consente all'individuo di modulare, rendendole più funzionali, le proprie relazioni sociali e di confrontarsi, anche nell'immediatezza del vissuto emotivo, con valori e norme di comportamento socialmente condivise. 
La cronaca ci mostra che molti ragazzi indirizzano questi sentimenti con forza distruttiva nei confronti dei propri coetanei. C’è un disprezzo che deriva anche dal pregiudizio su una determinata persona e/o categorie di persone, che ne preclude, il più delle volte, una reale conoscenza. Creare un dialogo con i ragazzi può aiutarli a rompere il silenzio e confrontarsi. 
Esiste anche un santo disgusto nei confronti del peccato e un santo disprezzo nei confronti di sé stessi quando si vive in situazioni degradanti, conseguenza del peccato, che mortificano la dignità umana. Fare esperienza di queste forti emozioni può essere l’inizio del riscatto della propria vita. 
Preghiera iniziale
Il popolo di Israele ha sperimentato a lungo il disprezzo degli altri popoli, il disgusto di chi lo opprimeva e lo combatteva. La situazione è oggi sperimentata da tanti cristiani che in tante nazioni vengono oppressi e osteggiati duramente. Preghiamo il salmo pensando a tutte queste realtà di sofferenza. 

Salmo 44

Lamento e preghiera d'Israele oppresso

1 Al maestro del coro. Dei figli di Core. Maskil. 

2 Dio, con i nostri orecchi abbiamo udito,
i nostri padri ci hanno raccontato
l'opera che hai compiuto ai loro giorni,
nei tempi antichi.

3 Tu, per piantarli, con la tua mano hai sradicato le genti,
per farli prosperare hai distrutto i popoli.

4 Non con la spada, infatti, conquistarono la terra,
né fu il loro braccio a salvarli;
ma la tua destra e il tuo braccio e la luce del tuo volto,
perché tu li amavi.

5 Sei tu il mio re, Dio mio,
che decidi vittorie per Giacobbe.

6 Per te abbiamo respinto i nostri avversari,
nel tuo nome abbiamo annientato i nostri aggressori.

7 Nel mio arco infatti non ho confidato,
la mia spada non mi ha salvato,

8 ma tu ci hai salvati dai nostri avversari,
hai confuso i nostri nemici.

9 In Dio ci gloriamo ogni giorno
e lodiamo per sempre il tuo nome.

10 Ma ora ci hai respinti e coperti di vergogna,
e più non esci con le nostre schiere.

11 Ci hai fatto fuggire di fronte agli avversari
e quelli che ci odiano ci hanno depredato.

12 Ci hai consegnati come pecore da macello,
ci hai dispersi in mezzo alle genti.

13 Hai svenduto il tuo popolo per una miseria,
sul loro prezzo non hai guadagnato.

14 Hai fatto di noi il disprezzo dei nostri vicini,
lo scherno e la derisione di chi ci sta intorno.

15 Ci hai resi la favola delle genti,
su di noi i popoli scuotono il capo.

16 Il mio disonore mi sta sempre davanti
e la vergogna copre il mio volto,

17 per la voce di chi insulta e bestemmia
davanti al nemico e al vendicatore.

18 Tutto questo ci è accaduto
e non ti avevamo dimenticato,
non avevamo rinnegato la tua alleanza.

19 Non si era vòlto indietro il nostro cuore,
i nostri passi non avevano abbandonato il tuo sentiero;

20 ma tu ci hai stritolati in un luogo di sciacalli
e ci hai avvolti nell'ombra di morte.

21 Se avessimo dimenticato il nome del nostro Dio
e teso le mani verso un dio straniero,

22 forse che Dio non lo avrebbe scoperto,
lui che conosce i segreti del cuore?

23 Per te ogni giorno siamo messi a morte,
stimati come pecore da macello.

24 Svégliati! Perché dormi, Signore?
Déstati, non respingerci per sempre!

25 Perché nascondi il tuo volto,
dimentichi la nostra miseria e oppressione?

26 La nostra gola è immersa nella polvere,
il nostro ventre è incollato al suolo.

27 Àlzati, vieni in nostro aiuto!
Salvaci per la tua misericordia!
Attività:

Mostrare le immagini sul disgusto e disprezzo (v. file allegati) e chiedere le impressioni, cosa suscitano in loro, a cosa fanno pensare. Introdurre l’argomento del disgusto e del disprezzo (v. approfondimento allegato). 
Lettura del Vangelo Mc 6,1-6
Rifiuto degli abitanti di Nàzaret

1 Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. 2Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? 3Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. 4Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». 5E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. 6aE si meravigliava della loro incredulità.
Riflessione: Anche Gesù è stato oggetto di disprezzo, fino alle estreme conseguenze: la morte sulla Croce. Gli abitanti del suo paese credono di conoscere Gesù meglio di chiunque altro. L'hanno visto crescere ed esercitare il suo mestiere. Incontrano ogni giorno sua madre e i membri della sua famiglia di cui conoscono nomi, vita e miracoli. Di fronte a lui si sentono turbati, imbarazzati, irritati. Rifiutano di lasciar mettere in discussione il loro piccolo mondo e la valutazione che si erano fatta sulla sua persona. Si fa fatica a cambiare parere e a ricredersi: è più facile e sbrigativo cancellare una persona dalla nostra vita che l'immagine o il giudizio che ci siamo fatto di lei. Gli abitanti di Nazareth non sanno aprirsi al Gesù reale, perché restano caparbiamente attaccati al ritratto che si erano fatto di lui. Il disprezzo nasce da un pregiudizio. 
Confronto personale:

Fare un sondaggio tra i ragazzi lasciando libertà di esprimersi senza timore:
- Ti sei mai sentito oggetto di disprezzo? 
- Cosa ti provoca disgusto? 
- Verso quali persone o situazioni nutri disprezzo?

Si può anche consegnare a ciascuno un foglio ed una penna invitandoli a scrivere e, successivamente, a condividere con gli altri liberamente.
· Quale disprezzo e disgusto può essere positivo secondo te?

Aiutare i ragazzi a cogliere anche l’aspetto più personale che può nascere da una situazione di peccato o di ingiustizia nella quale si vive e verso la quale si può provare questi sentimenti (es. si può provare disgusto per un atteggiamento che si ripete, per un vizio che non riusciamo a togliere, per un peccato che sentiamo molto pesante, per una situazione nella quale ci sentiamo legati o “sporchi”, ecc…) In questo caso è bene cogliere questa spinta interiore per uscire da queste situazioni e cercare di migliore se stessi. Anche il Sacramento della Riconciliazione ci aiuta a liberarci dal peso di ciò che ci opprime, ci disgusta, per acquistare maggiore libertà di cuore e poter ricominciare nuovamente. 

Uno sguardo attorno a noi:

Aiutare i ragazzi a riflettere su quali possono essere le situazioni di disprezzo presenti intorno a noi (immigrati, aborto, violenza sulle donne e sui bambini, bullismo, disabili…). Chi le vive, chi le provoca, chi le combatte? Come ci poniamo noi nei confronti di queste situazioni?
Può essere utile e stimolante una ricerca tra le notizie più recenti dei mass-media di fatti inerenti. Si possono portare delle riviste e dei giornali per fare cercare queste notizie suddividendo i ragazzi in piccoli gruppi.

Testimonianza:

Lettura della testimonianza sul bullismo (v. allegato). 
Stimolare un confronto: sei mai stato vittima di bullismo? Hai mai assistito a fenomeni di bullismo? Quali soluzioni possono esserci, secondo te?
Conclusione:

Far giungere alla conclusione che l’amore, nelle sue manifestazioni più concrete (accettazione dell’altro così com’è abbattendo i propri pregiudizi, inclusione, sostegno reciproco, perdono profondo) è l’unica soluzione per vincere ogni male e restituirci la libertà. Papa Francesco ci richiama spesso alla necessità di includere, non escludere nessuno. Questo naturalmente ci chiede di mettere l’altro al centro, di considerarlo in tutto il suo valore e di prenderci cura di lui, vincendo ogni pregiudizio e diffidenza. 
Concludere con il video del monologo Cortellesi – Mengoni (v. file allegato)
https://www.youtube.com/watch?v=Ia2uT8n6_lI
